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Non vi li» roccia , di qualunque naturarla, che in quella 
Calabria Don contenesse più o meno sparso il ferro jolfbmo c 
il più die ne abbondano sono le rocce primitive , e quelle di 
sedimento le più antiche. 

La parte piana , espella al Golfo di Gioja , è un bacino ter- 
ziàrio di marne e di gres, che acchiudono immensi gusci delle 
conchiglie che popolavano il mare di quella lunga estensione 
dopo il sollevamento degli apnennini. In quelle rocce nou vi 
Ilo ponilo mai, con le più diligenti osservazioni, incontrare 
altro ferro solforato all' infuori di quello che stà nel vano de 1 
gusci di monovalvi; si presenta come una polvere gialliccia 
che veduta al microscopio è un' aggregato di bellissimi cobi. 
Solo nelle marne de' contorni di Cosoleto più soventi ne palei 
trovare. Alla opposta esposizione che guardo ìl mar jonioii 
vede la successione di molti terreni dì sedimento , i cui tirati 
superiori sono di formazione ternaria , e gl'inferiori del grup- 
po oolilico , e forse anche del gres scredalo. Welle prime, elle 
sono assai conciligli fere , non trovai alcuno indizio dì ferro 
solforato , ma nelle formazioni di solto , mi è slato agevolissi- 
mo raccogliere molli esemplari ; le marne diasproidi sono so- 
prapposto al gre* carbonifero, e questo ad un calcare breccia' 
in. Le prime sono quelle che contengano più ferro solforato. 
Ho osservato de' belli gruppi di cristalli di calcopirite fra i 
quali possonsi distinguere de' belli quadrati-ottaedri, ivi è 
confusa dal volgo con un altra speda di l'erro solforato col no- 
me di marea sita la quale ai trovava ua pò più scarta. 

La pirite bianca ( spere/usa) nelle marne è phi comune, ma 
non mi è mai accaduto di trovarla in forme regolari. Si pre- 
senta d' ordinario in rognoni del peso di alcune libbre e più 
sovente in piccioli grani «parsi in una specie di gres compat- 
ta La pirite gialla , o marcasila solo ho potuto osservarla alla 
superficie dì un gres in picuioi e forme ci istalline che rappre- 
■emano dc'bclli dodecaedri romboidali. Negli strali carboni- 
feri, presto Agnati» , spesse fiate mi è capitato il carbone incro- 
stalo da laniinctie di pirite, névi si può fare alcuna osservazio- 
ne intorno l' abbondati za , a mesa che non si giudicaste cbt 



l'acqua solfutea dei dintorni di Agnana e diSidcmonon aves- 
se origine da tolteli ne' strali di carbone inferiori, e diversi di 
quel (inora espiotati. 

Il modo come decrepitano talune di quelle marne , ed in 
particolare la varietà rotta, baita ad assicurarci della esisten- 
za di essi soll'u ri tenia mai poterli scorgere nella matta del mi- 
nerale, anche con l'ajuio di lente. L' abbondane delle piriti io 
eredo che fotte una delle cagioni che contrari» in quei terreni 
la vegetazione delle piante arboree le qoali perticano subito- 
che hanno cominciato a sviluppare. In quella regione non ai 
produce che del grano duro e àell'edUarum coronarium. Tut- 
ta la estensione di questa specie di terreni da Precacore a Na- 
tile c da Piati a Gerace, potrebbe rendersi più fruttifera pei le 
biade con la concimazione della calce caustica. 

In qualche silo particolare è coti grande la quantità di sol- 
fato di ferro , proveniente dalla ossidazione de' solfuri che po- 
trebbe utilizzarsi ad uso delle arti te i proprietari fossero un 
poco più intelligenti e quel basso popolo meno tapino. 

In altri titi si risolve in solfalo di soda ( sale mirabile di 
Gfauòero ) che e fiorisce sul suolo umido verso la fine di ogni 
stagione ediva. Sarebbe utile la esfrazione anche dì siffatta se- 
ttari la se fotte un poco più abbondante. 

Generalmente dopo un certo tempo lutto il solfato dì ferro 
. che in quelle marne argillose si genera, dà origine all'allume. 
Se l'osse meno scarsa 1* acqua ne' luoghi ove è più abbondante 
la produaione del tale indicalo tornerebbe Conto la estrazione. 

La roccia intermedia fra i terreni secondari , ed i primitivi 
è un calcare compatto, rat a menu fossilifero, non contiene af- 
fatto traccia di solfuro di ferro. 

Ne' terreni primitivi, avremo or ora occasione di vederlo, 6 
un poco più diffuso, e di forme più regolari, e variate. La ca- 
tena delle montagne che da Torre cavallo sì estende simi a Sti- 
lo non offre da ogni parte ne le medesime rocce, ne i medesimi 
minerali. 

Verso Torre Cavallo, cagioni posteriori hanno denudatoli 
granito di tutte le rocce metamorfiche, nelle quali in Calabria 



principalmente sia la pirite , ed in conseguenza quivi nel gra- 
nito non te ne può trovare che qualche leggerissima incrosta- 
tone, o qualche piccolo noccìoletto. 

Nel giiti s , nel mica scisto , nel quarzo e nel calcare del si- 
stema metamorfico , come ho dello, si trova abbondante , ed 
anche più nello scisto argilloso. 

Questf ultima roccia è quella che a Stilo ed a Canaio è in 
mutuo contatto con il calcare secondario. Nel primo silo ac- 
chiude un ricchissimo deposito di l'erro idrato che alimentagli 
alti forni di Mangiarla , e che ha alimentato in tempi assai re- 
moli altri che hanno lasciato il titolo di ferrierevecebie ad un 
bosco nel quale non si trova alcun vestigio di antica fonderia. 
In q<icll'ossido di ferro non è raro incontrare delle piriti in 
massa , o in piccole molecole aggruppate e poco aderenti chia- 
malo erroneamente, da quei minatori , Antimonio. Particolar- 
mente nella gallerìa detta Provvisoria lo separano accurata- 
mente dal minerale destinalo alla estrazione del ferro. Questa 
è una di quelle varietà facilmente decomponibili, e dalla qua- 
le con la sola esposizione all'aria se ne ottiene dell'abb ondan- 
te solfato di ferro che un farmacista di là mi fece vedere bello 
c preparalo ( i). Da questi solfuri ha l'origine cerlamenleJl ter- 
rò idrato di quello regione, per effetto di metamorfismo, coinè 
dirò più appresso. Per quante ricerche io avessi fatte, c per 
quanto avessi premurato que'minatorj non mi è stato possibile 
procurare delle forme precise di cristalli per poterne indicare 
le particolarità. 

Scendendo da Panano a Bivorigi, nello scisto ardesiaco, si 
presenta un filone abbonda oli ss imo die potrebbe espiotarsi per 
gli usi che se ne fa del solfuro di ferro alla estrazione del sol- 
lato, ec. ec. È quello un filone assai ricco, cosa mollo partico- 
lare di quelle contrade , le quali di rado offrono de' veri filo- 
ni, di modo che molli Geologi restano ingannali dall'apparen- 

(i; Il .igunr Calamaro ubile fa i-mici sii di Siilo non sola mi lia inoltri, 
lo inoli i «oliato di Terrò, ma anche del l'ol timo bolo armino , ed un roiio 
di Sfiiaria che egli hcllaiaente Iib preparato utiJitiando i prodotti iouli- 
i di quelle miniere. 



M, e facilmente scambiano le venature superficiali con i filoni. 

Ne'conlorni di Fossato , di Bagaladi e di S. Lorenzo nello 
«cisto argilloso non si trovano solfuri, né in massa, ne in filo- 
ni , rua formano parte integrante dello scisto il quale per le 
azioni meteoriche subito viene in decomposizione e si genera 
dapprima solfato di ferro ed allumina, che poi si trasmutano 
in allume, del quale quc'iuoghi sono i piii abbondanti , fra i 
terreni alluminifcri della estrema Calabria, e da' quali si po- 
trebbe estrarre sino al i5 o 18 per cento di allume, mentre è 
in tanta abbondanza che trovasi ne' luoghi competi etrati dal- 
l'acqua in concreiioni assai spesse che torna conto l'andarle 
raccogliendo. £ pure la industria non si mosse ancora a trarre 
profitto di quel tesoro acchiuso in terreni sierilissimi , ed ove 
appena crescono alcune piante erbacee. 

La pietra lardo, delle montagne di stilo è tutta sparsa dì 
cristalli di ferro solforalo e si contengono in essa le forine più 
nelte di piriloedro ( EmicosUeiaedro) che s'incontrano nel re- 
sto della provincia di Reggio. 

Finalmente per completare lo esame delle rocce che forma- 
no la crosta più superficiale del suolo reggiano mi restano ad 
esaminare il gneis , il calcare primitivo ed il quarzo. Net 
calcare primitivo , che trovasi in grandi banchi acchiuso nel 
gneis, solo nella parte centrale di Aspromonte, si trovano del- 
le particolarità non osservale nelle altre rocce. Si presenta in 
due forme distinte cioè in esaedri ed in ottaedri. Gli ottaedri 
sono pieci ol issimi coverti da una palina bruna. Gli esaedri sa- 
no poi sempre aggruppali e congiunti io modo da formare una 
figura sferica , combinazione , che per quanto io potessi cono- 
scere , non è nè frequente nè avvertita da alcuno altro , vero 
è che siffatte specie di aggruppamenti possono essere infinite. 
Sempre però è utilissima cosa alla conoscenza del possibile so- 
stituire quella della realtà. 

Il gneis, in più luoghi di Calabria, ha delle venature metal- 
lifere , ma le più scarse sono di pirite , )a quale gencralmante 
accompagna la blenda di cui terrò discorso nelle venture tor- 
nate. Della varietà bianca non ne ho visto io alcun luogo, ma 



sovente la calcopirite { rame ferro solforalo ). A Bagabtli 11 
ultima ipcdc ti presenta in glosso aninauo in una bella va- 
rietà di gneis propria di quella contrada , fona a de' minutissi- 
mi cristalli che le danno apparenze di strutta» granellosi. 
Nel gneis poi di Mammola è la pirite gialla in massa compatii 
splendei] [issi rua che accompagna la blenda la quale pel clivag- 
gio merita essere considerata attentamente. Ivi è presso a poco 
cosi disposto il minerale come presso Bagaladi nel luogo detto 
Lo batlenderi. 

Nel quarzo grasso , finalmente , non si può altro rinvenire 
che pirite bianca e mispichel. 

Da quanto ho dello si possono conoscere tulli ì sili ne' quali 
può trovarsi il ferro solforato ed in quali condizioni geologi- 
che esso si trova, perchè ognuno acquistasse conosce»» preci- 
sa di quella parte del nostro Regno. 

Come un fatto interessante, e sempre ad aversi presente, ag- 
giungo in ultimo luogo che le osservazioni di Gahn, inseguito 
ricevute da lutti i chimici, meritano essere ricordate per alcu- 
ne considerazioni che dovrò fare qui appresso. Egli riferisce 
«he dalle sue minuziose osservazioni risulta che non vi ha pi- 
vite di terreni primitivi che non contenga una frazione di uro, 
e quelle mela matrizzale in ferro idrato, tenerne in maggior 
quantità. Le osservazioni posteriori hanno dimostrato che av- 
viene questo cambi amento del solfuro, in ossido idrato, pel po- 
tere elettro negativo dell'oro. Tutte le condizioni di giacitura 
e caratteri esterni portano a con eli inderò che la immensa quan- 
tità di ferro idrato. di Pazza nn sia proveniente da metamorfosi 
delle piriti. In molli altri siti si trova siffatto Ira sforma meo lo > 
ma con più particolarità nelle contrade di Siilo. 

Or che siamo alle meta mot tosi del ferro solforalo compisco 
la mia memoria con la descrizione di alcune singolarità osser- 
vate nei cristalli di granato grossularia. 

Sei féldispaio sono confinili degli cmiottachisaeiaedri di 
color bruno-tombacco, opachi con superfìcie lucide e Striale, 
raramente isolali , e d'ordinario) aggruppati a dueeatre.&v 
migliano per la forma aJla pirite di vai di Fasta. 1 detti cri- 



Halli «ono formali in parie da ferro solforalo giallo, ed in par- 
ie di grattato, e particolarmente le facce dell' ewiotlai-hiseiae- 
dro sono per lo piti vestile (la laminelte di pirite, che formano 
parte della massa del cristallo. Come deve intendersi un tal 
fatto che io credo non ancora avvertito? Deve considerarsi co- 
me una metamorfosi in compi ci a del ferro solforato iti granato, 
o viceversa ? Ma come è possibile un (ale Iranno lamento , es- 
tendo il cristallo acchiuso nel seno della roccia , che è assai 
compatta , senza contallo con alcuna materia, né liquida ne 
gassosa che potesse depositare taluni principi e toglierne al- 
tri ? lo credo spiegare il fenomeno in un modo più plausibile. 
II ferro solforato ed il granato cristallizzano nel medesimo si- 
stema, ed in conseguenza è possibile che trovandosi insieme lo 
materie nell'alto della cristallizzazione potessero generare un 
cristallo che sia formato in parte di uno, ed in parte dell'altro 
minerale. 

Meriterebbe un nome distinto una serie di simili cristalliz- 
zazioni , nelle quali una pane del cristallo è falla da una so- 
stanza diversa di quella che formane il resto. Per incontrarsi 
questa combinazione sarà necessario che i due minerali cristal- 
lizzino nel medesimo sistema. In modo tale che per semplice 
sostituzione di molecole , la forma gemetrica si conservasse 
inlatta. 

Se l' isonorfismo , con sommo utile della Chimica filosofica , 
può pruovarc, che il numero relativo degli atomi debb' esse- 
re lo stesso in lutti i corpi composti che cristallizzano nello me- 
desima forma. La novella mia osservazione potrebbe provare 
ÌI dimorfismo di certi minerali , pei quali non è ancor chia- 
ro , il sistema , ed il tipo de] quale fanno parte , se £ dubbio , 
o iropei fellamente conosciuto. 

Attenderò quindi la occasione di studiare in altri minerali 
fatti analoghi per tornare al medesimo argomento non di si po- 
co rilievo per Io studio della parte migliore della Mineralogia, 
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